
Progetto didattico: 
drammatizziamo ... per raccontare meglio 

Pubblichiamo la terza di una serie di 
recensioni di progetti didattici pro
dotti dagli allievi maestri nel secon
do anno della Scuola Magistrale. Lo 
scopo è quello difarconoscere mate
riali didattici nuovi e interessanti, in
vogliando i maestri della scuola del
l'infanzia e di scuola elementare a 
farvi capo (questi lavori sono infatti 
reperibili presso la biblioteca della 
Scuola Magistrale o direttamente 
presso gli autori). Per dare una certa 
unità alle presentazioni ci atterremo 
allo stesso schema: dapprima alcune 
indicazioni sulla problematica af
frontata e sulle sue implicazioni teo
riche; in seguito la descrizione del
l'itinerario didattico, con l' estrapo
lazione di qualche documento, o pro
tocollo, secondo i casi; infine una va
lutazione del lavoro ed eventuali in
dicazioni bibliografiche per un ulte
riore approfondimento del tema. 

Destinato alle scuole elementari 
VALENTINA OMBELLI, Dram
matizziamo •.• per raccontare me
glio, pagg. 63+49 allegati, Locamo, 
Scuola Magistrale, anno scolastico 
1990/91. 

Scopo della ricerca è l'approfondi
mento e il perfezionamento dellanar
razione orale e scritta, non perseguiti 
in modo esplicito, come esercizio a sé 
stante, ma attraverso l'invenzione di 
una storia, la sua traduzione in scene 
e inIme la sua drammatizzazione. 
La parte teorica verte di conseguenza 
sul problema dello sviluppo della ca
pacità narrativa nel bambino, ele
mento di prima importanza nella 
strutturazione della sua esperienza e 
della sua conoscenza (con ribalta
mento della prospettiva finora vigen
te, secondo cui sarebbe la struttura
zione della nostra esperienza a inci
dere sulla comprensione dei testi nar
rativi). 
Con molta coerenza l'allieva-mae
stra sviluppa quegli elementi sui qua
li la classe ha effettivamente lavora
to: da un lato una grammatica del rac 
conto, dall' altro un approfondimento 
dei concetti di «scopo», «pianm> 
(tappe da raggiungere attraverso 
azioni successive) e «script» (se-
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quenze di azioni tipiche) che secondo 
studi recenti si ritroverebbero sia nei 
racconti che nella vita quotidiana. 
Per quanto riguarda la struttura del 
racconto, fra le tante teorizzazioni, 
l'autrice sceglie quella proposta da 
Stein e Glenn, per motivi soprattutto 
didattici, in quanto si adatta ad un tipo 
di racconto molto semplice, di un 
solo episodio e si riferisce al mecca
nismo interno all'individuo. Eccone, 
in sintesi, i punti principali: 

Estratto no l : La sequenza del rac
conto (pag. 7) 
1. Evento che dà inizio alla storia e 
che porta il protagonista a formulare 
un obiettivo; 
2. Risposta interna caratterizzata da 
un disequilibrio affettivo psicologico 
del personaggio principale che moti
va l'adozione di un piano d'azione; 
3. Piano d'azione, una strategia ela
borata mentalmente per modificare 
la situazione, con successivo passag
gio all'atto; 
4. Tentativo, un' azione manifesta, o 
una serie di azioni, eseguite in fun
zione del raggiungimento dell' obiet
tivo; 
5. Conseguenza(e), cioè un evento o 
una situazione che segna il raggiun
gimento o meno dell'obiettivo; 
6. Reazione(i), ovvero una risposta 
interna che esprime i sentimenti del 
protagonista circa il risultato delle 
proprie azioni. 

Questo schema guiderà i bambini 
nella stesura dei loro racconti e ser
virà da metro nell' analisi delle loro 
produzioni. In particolare permetterà 
di vedere dove sorgono le difficoltà o 
dove si manifestano le lacune, così da 
poter intervenire. E l'azione dram
matica si manifesterà proprio come 
uno degli aiuti più efficaci. 
Per quanto riguarda l'analisi dei con
cetti di SCOPO, PIANO e SCRIPT, 
ecco come l'autrice ne riassume i dati 
essenziali: 

Estratto no 2: I concetti di Scopo, 
Piano e Script (pag. 4) 
Attraverso una serie di ricerche, pre
sentate nel testo di Fayol (Le récit et 
sa construction, Neuchatel-Paris 

1985), è stata messa in evidenza la 
grande complessità dell'organizza
zione nella memoria a lungo termine 
del «sapere sul mondo». Concordan
do sul fatto che il problema maggio
re nella comprensione di un racconto 
è posto dalle inferenze, gli psicologi 
Schank e Abelson si sono chiesti 
come l'organizzazione delle cono
scenze potesse colmare le lacune del
le informazioni fornite. Tale questio
ne li ha portati all'individuazione 
della nozione di SCOPO, che per
mette di dare un senso alle sequenze 
d'azione. Lo scopo appare come un 
unificatore capace di legare azioni 
giustapposte, ovvero di dare una coe
renza globale alle sequenze degli av
venimenti. 
La realizzazione dello scopo avviene 
attraverso due diverse modalità. Una 
di queste consiste nel PIANO: gli 
scopi vengono scissi in sotto-scopi 
che costituiscono delle tappe da rag
giungere attraverso azioni successi
ve. Sovente però la realizzazione di 
uno scopo non passa sistematica
mente attraverso la messa in atto di 
un piano. Infatti, di fronte ad una si
tuazione-problema, i soggetti sanno 
come procedere, in quanto dispongo
no delle conoscenze generali e speci
fiche in merito al modo d'agire. Al
cune sequenze d'azione ritornano 
frequentemente, costituiscono una 
sorta di «pret à penser» immagazzi
nate nella memoria a lungo termine. 
Questa seconda modalità di raggiun
gere uno scopo concerne la nozione 
diSCRIPT. 

Considerati i problemi relativi alla 
strutturazione del testo narrativo, 
l'autrice individua uno degli stru
menti didattici più efficaci alla loro 
appropriazione da parte dei bambini 
proprio nella drammatizzazione 
(equivalente alla dimensione «agita» 
della narrazione). Oltre ad essere un 
potente mezzo di socializzazione e a 
moti are anche i più «pigri» (far tea
tro significa in fondo «giocare per 
imparare»), essa li aiuta a costruire la 
propria conoscenza creando dei con
flitti socio-cognitivi da risolvere a li
vello pratico. Ma soprattutto, agendo 
sul piano concreto, quello dell'azio
ne, aiuta la comprensione del raccon
to, che è situato su un piano simboli
co. Inime non bisogna dimenticare 
che questa attività permette un suc
cessivo atto di metacognizione (a li
vello preconscio) nella forma del 
controllo e della riflessione sul pro
prio agire. 



L'itinerario didattico, applicato in 
una quinta elementare, è iniziato con 
la richiesta agli allievi di inventare 
una storia. La classe è stata divisa in 
quattro gruppi che hanno lavorato 
con due modalità differenti. La prima 
di queste consiste nel sorteggiare una 
serie di cartellini (riportanti perso
naggi, azioni, oggetti e ambienti) con 
i quali il gruppo deve inventare la sto
ria, mentre la seconda, dopo aver fat
to sorteggiare quattro cartellini ad 
ogni bambino, li invita, a turno, a sce
glierne uno e a costruire un pezzo di 
racconto. La prima modalità ha por
tato a un prodotto più raffinato, men
tre la seconda ha favorito in modo più 
efficace la creazione del conflitto so
cio--cognitivo, coinvolgendo tutti gli 
allievi (e non solo i migliori). L' autri
ce ricorda infatti che, «come sottoli
nea Meirieu, è importante che in 
un'attività di gruppo tutti i oggetti 
abbiano la possibilità di partecipare 
attivamente», per cui «il contributo 
di ognuno alla realizzazione del pro
getto è più importante dell' esecuzio
ne di quest'ultimo, in quanto è in tale 
operazione che si ha acquisizione» 
(pag. 20). 
Scelti dai bambini stessi i due rac
conti meglio riusciti (uno per ogni 
modalità), si è provveduto a miglio
rarli. Questo ha permesso di lavorare 
sulla struttura del racconto, rifletten
do sugli elementi mancanti o non ben 
evidenziati. Nel contempo non anda
va dimenticato l'obiettivo finale del
la rappresentazione, il che creava 
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problemi non indifferenti legati alla 
«possibilità realizzativa». 
La tappa successiva ha riguardato la 
suddivisione in scene, in base agli 
ambienti e all'entrata dei personaggi. 
Ogni scena è stata sviluppata teatral
mente a coppie, trascrivendone il ca
novaccio su un cartellone, affinché 
fosse leggibile anche da lontano e po
nendo attenzione ai diversi codici 
(verbale, gestuale e iconico). Ancora 
una volta questo lavoro ha permesso 
di riflettere sullo schema della storia 
(le sei categorie viste sopra), sia a li
vello di singolo episodio che di coor
dinazione fra i vari episodi. Inoltre si 
trattava di caratterizzare i personag
gi, di descrivere l'ambiente e di pen
sare ai vari supporti (materiale, co
stumi, musica .. . ). 
Sono infine seguite le prove, con ul
teriore affinamento dei testi e rifles
sione (indiretta, ma efficace) sugli 
elementi teorici indicati all'inizio. In 
modo particolare lo scopo che il pro
tagonista si prefigge e che rappresen
ta il filo coordinante i vari episodi e 
gli scripts, sfruttati, fra altro, nella 
memorizzazione delle battute (a que
sto proposito è interessante l 'osser
vazione dei bambini, secondo cui «è 
importante memorizzare il senso del
la battuta e non tanto le singole paro
le»). I due gruppi assistevano a turno 
alle prove, in modo da rendersi conto 
su quali punti era necessario perfe
zionarsi. Ma la cosa più importante è 
che, così facendo e discutendo, tutta 
una serie di processi e schemi incon-

sci venivano portati verso un livello 
di consapevolezza. Infine, la conclu
sione di tutto il lavoro non poteva es
sere che la recita tanto attesa su un 
vero palco e davanti a un pubblico di 
bambini. 
Il lavoro è corredato di un test inizia
le, uno intermedio e uno finale, che 
consiste nell' invenzione di un rac
conto. I risultati sono incoraggianti, 
ma non quantificabili, per la presen
za di troppe variabili. E' comunque 
da prendere in seria considerazione la 
conclusione dell' autrice che auspica 
una maggiore attenzione a questo 
tipo di attività nei programmi scola
stici: « . . . permettere ai bambini di at
tuare un gioco di finzione durante 
l'orario scolastico non è sicuramente 
una perdita di tempo; anzi ... potreb
be risultare un guadagno, in quanto la 
costruzione di conoscenza a partire 
dal]' esperienza del bambino si con
solida maggiormente rispetto a quel
la che non tiene conto del suo vissuto 
( ... ). La mia proposta didattica ha 
messo in luce l'utilità della dramma
tizzazione sia in sede di strutturazio
ne dei racconti, sia nell'affinamento 
degli scripts ... » (pagg. 60/61). 

Come conclusione riporto il cano
vaccio di uno dei due racconti sce
neggiati: 

Estratto no 3: D racconto inventato 
dal gruppo A (pag. 35) 
Una vecchietta si trova nella sua ca
mera quando i ladri la derubano; la 
poverina cerca aiuto e rincorre i ladri, 
i quali finiscono nel ristorante dove ci 
sono i detectives. Uno di questi tenta 
di acchiappare i ladri, che però di
ventano invisibili; l'altro chiede 
spiegazioni alla vecchietta; rivelan
do la sua vera identità, una fattuc
chiera, la donna spiega che i ladri 
sono divenuti invisibili grazie al po
tere magico della conchiglia ed è im
possibile acchiapparli, a meno che 
non si abbia a disposizione un'altra 
conchiglia magica. L'unica ancora 
esistente, però, è attaccata al collare 
del gatto della fattucchiera, tenuto 
prigioniero da una mostro sulle isole 
Haway. 
I detectives decidono di aiutare la po
veretta e intraprendono il viaggio; 
trovano il mostro, lo sconfiggono, ri
portano il gatto dalla vecchietta e gra
zie alla conchiglia riescono a diveni
re invisibili e ad acchiappare i ladri. 

Alberto Jelmini 
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